
Bruxelles, sabato 11 maggio 2013 
Carissimi, 
 
vi scrivo a poche ore dall'inizio dell'assemblea nazionale. Per alcuni di voi questa è la mia prima 
comunicazione dopo le elezioni, la riconferma di Napolitano e la nascita del governo Letta: mi 
scuso, ma anch'io sono rimasto tramortito. 
 
Dopo le elezioni la direzione nazionale, di cui faccio parte, è stata convocata due volte. Una prima 
volta quasi subito, e ha dato a Bersani conferma unanime della sua linea (mai e poi mai governo 
con il PDL malgrado il risultato elettorale non buono). Una seconda volta il 23 aprile: nei circa 75 
minuti a noi gentilmente concessi da Napolitano appena rieletto, Bersani si è dimesso (Rosy Bindi 
l'aveva fatto poco prima) e quella stessa direzione ha dato alla delegazione parlamentare PD un 
mandato in bianco per il governo PD-PDL. La seconda volta non ce l'ho fatta a seguire il motto di 
Maurizio Ferrini (non capisco ma mi adeguo): sono stato uno dei 21, su 200 e passa membri, che 
non hanno votato a favore. 
 
Da ieri mi trovo a Bruxelles per un impegno preso da tempo e ho deciso di non tornare a Roma per 
l'assemblea. Dal 2009 è la prima volta che manco un'assemblea. Perché? 
 
Per una settimana ho appreso dai giornali ipotesi di radicali variazioni di statuto e improbabili 
reggenti, ma ieri a quest'ora, cioè meno di ventiquattr'ore prima dell'inizio dell'assemblea, non c'era 
ancora nemmeno uno straccio di ordine del giorno. Visto che in 950 persone non si discute e non 
si vota al buio, meno che mai variazioni di statuto, immaginavo che l'assemblea avrebbe avuto 
l'unico compito di prendere atto delle dimissioni del segretario e della presidente, fissare le date di 
congresso e primarie anticipandole rispetto alla scadenza naturale (luglio) ed eleggere un 
segretario che avrà giusto il tempo di attivare questo percorso. L'ordine del giorno (nel frattempo 
arrivato, in extremis) sembrerebbe per fortuna confermare la seconda parte (elezione del 
segretario) ma purtroppo non la prima (date di congresso e primarie). 
 
In questi giorni, in assenza di comunicazioni ufficiali sull'assemblea, sono rimasto in contatto con 
alcuni dei 21 che come me, in direzione, si erano astenuti o avevano votato contro il governo PD-
PDL. Se qualcuno avesse identificato una candidatura "non ecumenica" alla segreteria e/o la 
conferma del no al governo PD-PDL in un documento da proporre oggi al voto dell'assemblea, 
avrei considerato l'ipotesi di tornare a Roma; ma nessuna delle due cose è accaduta. 
 
In queste circostanze o l'ordine del giorno sarà rispettato e l'assemblea si limiterà ad eleggere 
senza entusiasmo e con maggioranza bulgara Epifani (che il nome sia proprio questo l'abbiamo 
appreso dai giornali di oggi), e allora la mia presenza sarebbe irrilevante; oppure non sarà 
rispettato, ma in tal caso, avendo purtroppo già assistito (come nel passaggio Veltroni-
Franceschini) ad altri strappi e caotiche approvazioni di decisioni o documenti che non solo non 
avevo elaborato e discusso, ma nemmeno letto e capito fino in fondo prima di votare, sarò ben 
lieto di non esserci. 
 
Nel mio volantino elettorale del 2008 (qui riprodotto) c'era un'antica canzone che dice fra l'altro 
"non siamo piú né carne da cannone / né voci vuote che dicono di sí". Proprio perché amo la 
democrazia, non intendo piú dare il mio avallo a riti pagani che con essa hanno poco a che fare. 
Se e quando sulla linea politica e la guida del PD nazionale si aprirà una vera discussione ed una 
vera gara, ne riparleremo. Le mie residue energie politiche le dedico, per ora, alle persone che mi 
rappresentano e con coraggio eroico sono, in questi giorni, candidate nelle liste del PD a Roma, 
come Estella Marino al consiglio comunale o Iside Castagnola e Tommaso Giuntella al primo 
municipio, dove abito e voto. 
 
Un caro saluto a tutti! 
Giovanni 



	
  


